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Nessuna dichiarazione al termine dell’incontro. Annunciato per oggi un altro round

Fumata nera a Washington
Netanyahu non concede nulla
Novanta minuti di braccio di ferro con Albright
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Ginevra, Fidel
piange
nella suite del Che

Il presidente cubano Fidel
Castro si è commosso fino
alle lacrime ieri a Ginevra,
prendendo alloggio nella
stessa suite dell’Hotel
Intercontinental che ospitò
34 anni fa Ernesto Che
Guevara. «Castro era molto
commosso, ha cominciato a
piangere e mi ha detto che
non avremmo potuto fargli
un regalo migliore che farlo
soggiornare nella stessa
stanza del Che», ha detto il
direttore generale
dell’albergo, Herbert
Schott. Nonostante il volo di
10 ore dall’Avana, il Lider
maximo è arrivato in buona
forma a Ginevra dove
partecipa alle riunioni di
Oms e Wto e ha ricevuto
sigari di cioccolato in regalo
al posto degli havana che ha
smesso di fumare molti anni
orsono.

ROMA. Adaccompagnarloèl’ultimo
avvertimento dei falchi del suo go-
verno: se accetti il piano americano,
sloggi dalla poltrona di primo mini-
stro. Con questo «viatico» non pro-
prio beneagurante Benjamin Neta-
nyahu è «sbarcato» ieri a Washin-
gton per proseguire il braccio di ferro
con la Segretaria di Stato Usa Made-
leine Albright. Il loroprimoincontro
- tenutosi nel superpresidiato hotel
«Willard» dove il premier israeliano
alloggia - si è concluso apparente-
mente senza risultati.Maoggi si terrà
un secondo round, annunciato dal
Dipartimento di Stato Usa. Nssuno
azzarda comunque previsioni e le
parti sembrano ferme sulle loro posi-
zioni. È lo stesso Netanyahu a mette-
re le mani avanti: «Non aspettatevi
colpi di scena - le decisioni siprendo-
no a Gerusalemme», dice ai giornali-
sti.

Albright ha l’altro ieri «dato la sve-
glia» a israeliani e palestinesi, invi-
tandoli a fare compromessi, pena la
fine del processo di pace. Gli Usa - ha
ribadito - sono disponibili a organiz-
zare un summit israelo-palestinese,
solo se in questi giorni riuscirà a
strappare a Netanyahu un’intesa sul-
l’entità di un ulteriore ritiro delle
truppe di Israele dalla Cisgiordania.
Gli Stati Uniti propongono un ritiro
dal13,1%deiterritori:Netanyahuha
rifiutato, accusando Washington di
volerdettarelecondizioniperlapace
inMedioOriente.

«Vista la storia recente non c’è
molto per essere ottimisti», avverte il

portavoce del Dipartimento di Stato,
James Rubin. Per un compromesso
da parte israeliana si è apertamente
pronunciato uno degli artefici degli
accordidiOslo, l’expremierlaburista
ShimonPeres,negliUsaperunaserie
di incontri con igruppiebraici. «Non
c’è altra scelta che accettare un com-
promesso - afferma il premio Nobel
per la pace -. Non si possono avere gli
Stati Uniti come mediatori equidi-
stanti e poi accusare Albright di met-
terci sotto pressione». «Se non ci si
vuoleritiraredapiùdel40%deiTerri-
tori - prosegue Peres - la pace non ha
possibilità. Cerchiamo di essere logi-
ci anche noi». Chi non intende mol-
lare è Madeleine Albright. La respon-
sabile della diplomazia americana si
era definita l’altro ieri un’«eterna ot-
timista», dicendosi ansiosa di incon-
trare Netanyahu, che a Washington
vedrà anche leader ebraici e persona-
litàdiprimopianodelCongresso.Al-
bright aveva negato di voler lanciare
ultimatum, ma solamente «dare la
sveglia». «Agite prima che sia troppo
tardi -avevaaffermatolaministrade-
gli Esteri Usa - decidetevi prima che il
processo di pace finisca in pezzi. Cer-
cate di capire che in un’area come il
MedioOrientenonc’èmododievita-
re scelte difficili, e non c’è sicurezza
che duri senza scelte difficili». La
pressione Usa, anche se ominalmen-
te rivolta sia ai palestinesi sia agli
isrealiani, è in realtà indirizzata es-
senzialmente verso Netanyahu. Yas-
ser Arafat, infatti, ha già rinunciato
alle sue iniziali richieste di un ritiro

dal30%dellaCisgiordania.
Pressato dagli Usa, Netanyahu de-

ve fareanchei conti conunaltroulti-
matum, di segno opposto: quello
lanciatogli dalla destra ultranaziona-
lista ebraica. Di questa destra Ariel
Sharon è il leader più rappresentati-
vo. In Israele, il potentissimo mini-
stro per le infrastrutture viene para-
gonato ad un coccodrillo immobile
sotto il pelo dell’acqua, pronto a col-
pire. E ieri l’immagine è apparsa par-
ticolarmente calzante:Netanyahu lo
aveva invitatoadaccompagnarlonel
cruciale appuntamento con Al-
bright. Ma «Arik il duro», con un co-
municato diffuso a New York, ha fat-
to sapere di aver declinato l’invito: la
sua posizione è di massima intransi-
genza sulla questione delritiro dalla
Cisgiordania. Per lui lasciare nelle
mani dei palestinesi ogni centimetro
diterraoltre il9%metterebbeinperi-
cololasicurezzadiIsraele,quindi,èla
sua laconica conclusione, «non è nel
mio interesse... fuorviare la signora
Albright». Dunque, «Sharon il falco»
tieneinscaccoilpremier:seNetanya-
hu dovesse cedere alle pressioni di
Washington - concordano gli osser-
vatori a Gerusalemme - «Arik» è
pronto a guidare la rivolta dell’ultra-
destra contro il governo, affiancato
dall’ex ministro Benny Begin. Dalla
suapartesischiererebberosiaitremi-
nistri del Partito Nazionale Religioso
sia tutti i deputati che rappresentano
ilmovimentodeicoloni.Unnumero
piùchesufficienteperfarcadereilgo-
verno. «Netanyahu deve scegliere se

ha più a cuore la sicurezza di Israele o
quella della sua maggioranza», affer-
mailleaderlaburista,EhudBarak.Per
ilmomento,«Bibi»nonsembraavere
dubbi: l’imperativo è quello di man-
tenere unita la sua coalizione, met-
tendo nel conto anche una crisi nei
rapporticongliUsa.O,permegliodi-
re, con l’amministrazione Clinton.
PerchéNetanyahu- fortedei suoi tra-
scorsi americani - di una cosa è pro-
fondamente convinto: di conoscere
perfettamente gli orientamenti del-
l’opinione pubblica: «I legami con
Israele - si lascia sfuggire uno dei più
stretti collaboratoridelpremier- resi-
steranno anche a Clinton e a quella
filopalestinesediHillary...».

Umberto De Giovannangeli Netanyahu e Madeleine Albright, di spalle, durante l’incontro Reuters

Raid israeliano in Libano
Uccisi dieci palestinesi
Attacco alla base ultrà di «Fatah Intifada»
ROMA. Non c’è pace nel Libano me-
ridionale. Mentre Benjamin Neta-
nyahu giungeva a Washington per
incontrare Madeleine Albright, cac-
ciaconlastelladiDavidesonoentrati
in azione nella valle della Bekaa. In
tre diverse sortite, l’aviazione israe-
liana ha bombardato un’installazio-
nedi«FatahIntifada»,unodeigruppi
radicali palestinesi. Sul terreno sono
rimasti icorpisenzavitadidieciguer-
riglieri mentre altri 26 sono rimasti
feriti, alcuni dei quali versano in fin
di vita. Dopo i bombardamenti, i jet
hannoanchesorvolatoabassaquota
Beirut. Un’«operazione chirurgica»,
studiata a tavolino, preparata da un
lavorodiintelligencevoltoadevitare
un coinvolgimento della popolazio-
ne civile. Lo stesso sorvolodellacapi-
tale libanesehail«sapore»diunmes-
saggiopolitico-militare: Israelevuole
la pace, ma è pronto a colpire come e
quandocrede.

L’attaccoèavvenutoapochichilo-
metridalconfinesiriano,inunazona
dove sono concentrati buona parte
dei 35mila soldati di Damasco di

stanza in Libano. L’ultimo raid dei
caccia israeliani contro una base di
«Fatah Intifada», la fazione guidata
dal colonnello Abu Moussa, risale al
luglio del 1996, dopo che il gruppo
avevarivendicato laresponsabilitàdi
un attacco in Cisgiordania che aveva
causatolamorteditresoldatiisraelia-
ni e il ferimento di altri due. Gli israe-
liani «hanno volutamente utilizzato
armi proibite dalle leggi internazio-
nali», denuncia «Fatah Intifada» in
un comunicato diffuso a Damasco,
dove ha il quartier generale. Alla de-
nuncia segue la minaccia: «Promet-
tiamo ai nostri martiri e alla nostra
Nazione - recita il comunicato - che
faremo pagare al nemico questa sel-
vaggiaaggressione».

Da Gerusalemme, il silenzio. Sul
piano militare, l’attacco di ieri rap-
presenta uno spostamento di tiro da
parte israeliana: finora, infatti, nel
mirino di «Tsahal» (l’esercito dello
Stato ebraico), erano le postazioni e i
militanti di un altro gruppo oltranzi-
stapalestinese- ilFrontepopolareper
la liberazione della Palestina-Co-

mando generale - e, soprattutto, i
guerriglieri di «Hezbollah», il movi-
mento filoiraniano. Ma al di là della
inconsueta scelta dell’obiettivo di ie-
ri, la tensioneinLibanoènegliultimi
tempi aumentata notevolmente do-
po l’offerta israeliana di un suo ritiro
condizionato dalla «fascia di sicurez-
za», in applicazionedella risoluzione
425adottatadalConsigliodiSicurez-
za dell’Onu nel 1978. Offerta valuta-
tapositivamente,comebaseperriav-
viare la trattativa, dal Segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite Kofi An-
nan,marespintasenzamezzitermini
da Beirut e Damasco, poichè la 425
chiede il ritiro incondizionato di
Israele, che invece pretende dal Liba-
no precise garanzie sulla sicurezza al
confine. Ancora ieri, il vice presiden-
te siriano Abdel Halim Khaddam ha
definito l’offerta israeliana «un com-
plotto per distogliere l’attenzione
dalla questione palestinese, miglio-
rare l’immagine di Israele, scatenare
una crisi in Libano e separare il nego-
ziatolibanesedaquellosiriano».

[U.D.G.]

Domani il presidente serbo e il leader albanese a Belgrado

Kosovo, primo incontro Milosevic-Rugova
Ma nella regione ancora scontri e morti

Il primo faccia a faccia tra il duro
presidente jugoslavoSlobodanMilo-
sevic ed il principale leader della
maggioranza etnica albanese della
provincia serba del Kosovo Ibrahim
Rugova, fissato per domani a Belgra-
do e sponsorizzato dalla diplomazia
statunitense, è solo un passo sulla
lunga strada per riportare una pace
duratura nella regione. Dopo una
spola di quattro giorni tra Belgrado e
Pristina, capoluogo del Kosovo, e al-
meno 30 ore di estenuanti incontri
conMiloseviceRugova, ildiplomati-
co americano, architetto degli accor-
di di pace di Dayton sulla Bosnia, Ri-
chardHolbrooke,èriuscitoaconvin-
cere i due principali attori della crisi
del Kosovo adincontrarsiperavviare
unasoluzionepacifica.

Holbrooke ha precisato che dopo
questo primo colloquio senza pre-
condizioni, vi sarà un incontro a set-
timana tra delegazioni serbe ed alba-
nesiaPristinaperstudiareidettaglidi
un accordo. Tuttavia l’annuncio del-

l’incontro non offre certo alcuna ga-
ranzia sul fatto che gli scontri e le uc-
cisioni in Kosovo cesseranno. Ieri vi
sono state notizie di scontri ed inci-
denti, nei quali sono morti 10 alba-
nesiedunpoliziottoèrimastoferito.

Lanotiziadell’incontrotraMilose-
vic e Rugova ha fatto rapidamente il
giro del mondo: il ministro degli
Esteri italiano Lamberto Dini ha af-
fermato che gli «sforzi congiunti del
Gruppo di contatto (formato da Usa,
Gran Bretagna, Francia, Germania,
Italia e Russia) e dell’Unione europea
e di altri, cominciano a dare i primi
frutti». Il suo collega tedesco Klaus
Kinkel ha previsto una riunione a fi-
ne settimana del Gruppo di contatto
-di cuideveessereannunciatalasede
- ed anche il presidente degli Stati
Uniti Bill Clinton, in visita a Berlino,
ha espresso la sua soddisfazione per
l’allontanamento della crisi. A Pristi-
na si conferma che RugovasaràaBel-
grado per domani e porterà nel suo
«bagaglio» l’idea d’indipendenza del

territorio comunque non condivisa
dalla comunità internazionale, Usa
compresi. Fehmi Agani, consigliere
diRugovaecapodelgrupponegozia-
le, ha affermato che la decisione del
suo leader è stata «molto difficile,ma
necessaria per porre fine alla fase ne-
gativa della crisi. Non ci si può atten-
dere molto da questo incontro, ma
essoèunpassoimportante».

Il leader radicale kosovaro Adem
Demacihadefinitouna«capitolazio-
ne» il fatto che Rugova abbia accetta-
to di incontrare Milosevic, perché
questopotrebbesignificarerinuncia-
reall’idead’indipendenzadelterrito-
rio. Le autorità ed i partiti politici al
potere in Jugoslavia (Serbia e Monte-
negro) non hanno espresso alcun
commento sull’incontro Milosevic-
Rugova. L’opposizione ha invece
considerato la navetta diplomatica
Usa come una vera e propria media-
zione internazionale sul Kosovo (uf-
ficialmente respinta con il referen-
dumdel23aprilescorso).


